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  Lettera n.07/08                      
                                                                Remanzacco, 16  marzo 2008
“E il morire così per gli altri 
è già segno di vita oltre la morte”
Una coincidenza straordinaria quella del 30.mo anniversario del rapimento di Aldo Moro e la strage di Via Fani con la ricorrenza della domenica delle Palme e il drammatico racconto del Vangelo della Passione di Gesù.

Prima della mia modesta e raffazzonata riflessione politica invito a leggere il pensiero di Don Pierluigi DI PIAZZA quale COMMENTO  al VANGELO secondo Matteo (26,14 – 27,66).
	Gesù muore in croce vittima tra le vittime 
Colpisce nella passione di Gesù la solitudine totale in cui lui è costretto per il “crimine” unico di aver fatto dell’amore il senso della sua vita. Viene tradito e abbandonato dagli amici: da Giuda che, probabilmente deluso dal mancato ruolo di Gesù di liberatore anche armato, lo consegna alle autorità, per verificarne le intenzioni, il progetto e poi disperato si uccide; da Pietro che giura per tre volte per paura, di non conoscerlo; dagli altri: «allora tutti i discepoli lo abbandonarono e fuggirono». È solo di fronte al potere politico e religioso che lo accusa con falsità di essere un disubbidiente, un guaritore, soprattutto un bestemmiatore, perché afferma di rendere presente nella storia il Dio coinvolto nell’umanità. Gesù diventa vittima: le torture, gli insulti, le derisioni, gli sputi, le bastonate che subisce ci fanno pensare alle violenze inflitte ai torturati nella storia. Vive la solitudine e l’angoscia del fallimento: ha insegnato amore ed è circondato dall’odio; verità ed è avvolto dalla menzogna; non violenza ed è circondato dalle armi; accoglienza e tenerezza ed è oggetto di rifiuto e aggressione. Dice: «Una tristezza mortale mi opprime»; e il suo sudore cade a terra come gocce di sangue. Si interroga se sia proprio necessario ed è sostenuto dal dialogo con il Padre a continuare, così come i martiri consapevoli hanno scelto, non senza timore e tremore, di andare incontro alla morte. Vive la solitudine dell’abbandono sulla croce; subisce la provocazione beffarda della gente, quella dei sacerdoti e dei capi del popolo: «Se sei figlio di Dio, salva te stesso! Scendi dalla croce! Ha sempre avuto fiducia in Dio, lo liberi adesso se gli vuol bene...». Ma Dio dov’è? E Gesù dall’abisso del fallimento e dell’abbandono si interroga: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Un grido che esprime il dolore straziante del fallimento e dell’abbandono e insieme l’esigenza radicale di affidamento a Dio; come a dire: «Se anche Dio è dalla parte del male, della menzogna, della violenza, della morte dove trovare senso, luce, coraggio?». Dov’è dunque Dio? È in Gesù che muore in croce; è vittima fra le vittime; debole e impotente nel mondo, è solidale con noi in modo definitivo. E il morire così per gli altri è già segno di vita oltre la morte. 


 

LA SFIDA PROFETICA DI ALDO MORO

Il Paese senza un punto di riferimento e di equilibrio

Il  16 marzo 1978, intorno alle ore 9 di mattina, il Presidente del Consiglio nazionale della DC Aldo Moro viene rapito da un comando di brigatisti rossi che sterminano i cinque uomini della scorta in via Fani a Roma.
Sono trascorsi 30 anni da allora, da quando, dopo 55 giorni di prigionia, il cadavere di Aldo Moro viene abbandonato in via Caetani a poche centinaia di metri dalla sede del PCI e da quella della DC.
Gli stessi sentimenti di paura e di impotenza del terremoto del ’76 in Friuli

In quella mattina del 16 marzo 1978, avevo 16 anni all’epoca, appena giunta la tragica notizia ci fu l’autoconvocazione immediata delle assemblee generali degli studenti delle scuole superiori. Capimmo subito che con il rapimento di Aldo Moro veniva colpito il cuore dello Stato, venivano messe a dura prova le fondamenta della convivenza civile e democratica.

I nostri cuori iniziarono così a battere più veloce e nervosamente. Sembrava di rivivere quella tensione catastrofica, quel senso profondo di paura e di impotenza causati dalle forti scosse di terremoto che colpì il Friuli due anni prima del ’78.

Come per le scosse di terremoto molti di noi sono cresciuti con quell’ombra immaginaria del sequestro-assassinio di Moro e tanti sono invecchiati con il ricordo di un periodo buio, sospeso, confuso ed incerto di 55 giorni tra la mattina del 16 marzo 1978 e il 9 maggio 1978 con l’immagine della Renault 4 rossa in Via Castani, di quel corpo “acciambellato in una sconcia stiva” evocato da Mario Luzi in una dolente poesia, “trasformatasi nella bara di Moro e nel suo indegno sepolcro”.
Inizia la transizione infinita

Siamo persuasi che la il 16 marzo 1978 e quei 55 giorni successivi abbiano stravolto la recente storia italiana.

E non perché in quel frangente iniziò la fine   “prima repubblica”: trent’anni dopo, la seconda non è ancora mai nata. E’ proprio da quel 16 marzo di 30 anni fa che il nostro sistema repubblicano vive nella cosiddetta “transizione infinita”.
Il 16 marzo 1978, con i 55 giorni seguenti e il 9 maggio 1978 costituiscono un trauma profondo nello sviluppo della Comunità nazionale.

Da qui prese avvio una nuova fase del disincanto, del cinismo, dell’indifferenza in cui le ragioni dell’antipolitica trovarono nuovi motivi per proporsi e solidificarsi in un diffuso sentimento collettivo che sarebbe esploso all’inizio degli anni ’90 con la stagione di “mani pulite” ovvero di “tangentopoli”.

Una ferita quindi mal marginata che;  proprio per l’assenza di un autentico statista, di un politico lungimirante dalla forte tensione etica, dalla straordinaria autorevolezza di pensiero come Aldo Moro;  contribuisce, 30 anni dopo, a condizionare la completa maturazione della democrazia italiana e a tenerla bloccata.

“Io ci sarò ancora come un punto irriducibile di contestazione e di alternativa”
In una lettera ritrovata soltanto nell’ottobre 1990, Moro, che aveva piena consapevolezza del proprio ruolo politico all’interno non solo della DC ma della storia repubblicana, scriveva che la sua eventuale condanna a morte avrebbe privato il Paese “di un punto di riferimento e di equilibrio” . E giunto ormai all’estremo delle speranze, in una missiva divulgata il 24 aprile 1978, profetizzava: “io ci sarò ancora come un punto irriducibile di contestazione e di alternativa”.
E’ sempre difficile giudicare il passato in termini di eredità perché gli “uomini sono figli dei loro tempi più che dei loro padri”; davvero Moro fu un uomo del suo tempo, oggi lontanissimo e il suo pensiero è il prodotto di un contesto storico unico e irripetibile.

Ma proprio perchè il pensiero di Aldo Moro è riuscito a maturare in un periodo di forte contrasto sociale, più che politico,  del nostro Paese vi scorgiamo le radici di una riflessione profonda sulla qualità della nostra democrazia, sul valore della cittadinanza, che oggi riconosciamo come questioni centrali e che Moro avvertiva più di ogni altro il pericolo di una mancanza di assunzione di responsabilità e di iniziativa del sistema politico nonché l’incapacità dello stesso di mettersi al passo delle spinte che venivano da chi chiedeva semplicemente di affermarsi come persona, come cittadino nuovo in una società che cambiava molto velocemente e diventava sempre più complessa.
Il tema della Democrazia incompiuta

Certo, un albero si giudica dai frutti e non dalle sue radici; ma se le radici non sono solide, alla prima forte raffica di vento il rischio è che la pianta crolli a terra di schianto.

In tal senso, il pensiero di Moro, la sua continua attenzione e preoccupazione al tema della democrazia incompiuta, alla necessità di una riforma “non moralistica” dei partiti e di allargamento della cittadinanza è ancora estremamente utile, seppure in un contesto totalmente cambiato.

Il problema non è quindi rappresentato, come allora, dalla necessità di difendere la quantità di democrazia e la tenuta dello stato repubblicano.

La riflessione di Moro, tuttavia, è ancora attuale anche per la sua capacità di difendere e promuovere in ogni sede un’idea laica della politica, pur essendo egli animato da un sentimento profondamente religioso e da una fede tanto viva e autentica, testimoniata fino alla fine con il suo martirio.
Il pensiero moroteo sopravvive invece per il suo rifiuto di ogni alchimia elettoralistica e costituzionalistica, i suoi ragionamenti erano sempre universalistici e si richiamavano spesso al concetto di umanità. Invece di parlare in termini esclusivi (i termini autonomismo e federalismo non facevano parte del suo vocabolario politico) si esprimeva in favore di una politica forte, robusta, sincera e corretta, caratterizzata da un dialogo continuo tra partiti, movimenti, tendenze che realmente esistono nella società, a prescindere dall’ideologia e dalla propaganda con cui si rappresentano. In Moro vi era la convinzione preoccupata che il radicalismo e il conservatorismo  siano due italiche attitudini molto meno antagoniste di quanto si vorrebbe credere, che anzi si autoalimentano a vicenda, rendendo in Italia ogni sforzo riformatore un esercizio improbo, a tratti molto pericoloso.
“E’ l’animo che bisogna cambiare per accogliere il nuovo”

Ed è qui che sta la sfida profetica di Moro, quella sua pretesa di restare come punto di contestazione e di alternativa, trent’anni dopo, ancora.

Quella sua pretesa si coglie anche in un passaggio significativo della relazione al Consiglio nazionale ella DC del 20 luglio 1975:

“vanno mutate, si dice, le pratiche di governo e si deve procedere, senza indulgenza, alla moralizzazione della vita pubblica, fondamento della buona amministrazione. 

Ma va cambiato, soprattutto il partito perché sia sensibile alle nuove realtà, alla nuova dimensione dell’uomo, ai nuovi vincoli sociali.

Prima che cambiare strutture e uomini, è l’animo che bisogna cambiare, perché si disponga ad accogliere il nuovo ed a reagire ad esso in modo sano ed attivo. 

….

A coloro che intendono avvicinarsi al potere è necessario dire che questo è un esercizio difficilissimo, che non si può interamente soddisfare, specie nei tempi brevi, l’inquietudine e la speranza della società; e ce resta dominante il problema di come contemperare, nel contesto sociale, la libertà di tutti.”
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